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Due mostre a Parma e Firenze 

Dal nostro inviato 
PARMA — .Cibus 85. il pri
mo salone italiano dell'ali
mentazione si è aperto in un 
momento in cui l'attenzione 
del mondo economico e atti
rata dal futuro della nostra 
industria alimentare. La 
vendita da parte dell'Iri a 
imprenditori privati della 
Sme porta alla costituzione, 
assieme alla Buitoni, di un 
«polo privato, nel settore a l i ' 
mentare destinato a pesare 
in misura notevole sulla no
stra economia. Parma ha sa
puto cogliere il crescente in
teresse del mondo economi
co verso il settore alimentare 
organizzando un salone che 
vuole essere in grado di com
petere, nel tempo, con le più 
qualificate rassegne di Colo
nia, Parigi e New York. 

Per l'allestimento del salo
ne dell'alimentazione è stato 
acquistato un vasto capan
none dell'ex stabilimento 
«Salvarani» che fiancheggia 
l 'autostrada Milano-Bolo
gna e nei 40 mila metri qua
drati disponibili è s ta ta alle
stita a tempo di record la più 
ampia e qualificata rassegna 
di quanto l'industria alimen
tare italiana è in grado di 
presentare agli operatori 
economici che s tanno giun
gendo da ogni parte del 
mondo. 

Sono anni , ormai, che i 
prodotti alimentari italiani 
si vanno affermando in tutti 
i paesi. A far accendere que
sto crescente interesse è sta
ta la scoperta degli scienziati 
americani i quali hanno di
mostrato che la «dieta medi-
terranea», cioè il modo di ali
mentarsi tipico della nostra 
tradizione, è la più ada t ta a 
combattere le malatt ie della 
società moderna. Non sem
pre il nostro paese ha saputo 
cogliere questa occasione, 
come dimostra il crescente 
aumento del deficit agro-ali
mentare. Esistono però tutte 
le condizioni — e il salone di 
Parma che si chiuderà mer-

Un salone 
per gli 

spaghetti 
fast food 

coledì prossimo dovrebbe di
mostrarlo — per imprimere 
un forte rilancio alle espor
tazioni della nostra produ
zione alimentare. Per far 
questo è necessario superare 
il divario che ancora esiste 
fra la capacità di produrre 
alimenti dì qualità e la capa
cità di venderli. L'Italia in
fatti manca ancora di una 
•immagine» adeguata alle 
sue tradizioni, alla cultura, 
agli impianti produttivi di 
cui disponiamo in campo 
alimentare. 

Il nostro paese è in grado 
di rispondere positivamente 
alla domanda che viene 
avanti sul mercato mondia
le. Nelle società industriali 
più avanzate si è fatta s t rada 
la convinzione che la buona 
tavola non vada più d'accor
do con la società moderna e 
la cultura alimentare anglo
sassone (di cui i fast food so
no l'aspetto più significati
vo) si è mossa su questa s t ra
da. «Cibus 8S> si pone invece 
lo scopo di dimostrare che è 
possibile oggi mangiare in 
fretta e mangiare bene, lì sa
lone di Parma.iuna città che 
non a torto si definisce la ca
pitale della gastronomia, in
tende infatti portare la di
mostrazione concreta di co
me sia possibile trasferire 

per intero il patrimonio di 
cultura e di valori del nostro 
passato alimentare nel futu
ro. 

L'anno prossimo il salone 
dell'alimentazione di Parma 
diventerà internazionale, 
ampliando le sue dimensio
ni. In questa prima edizione 
sono presenti non solo le 
maggiori aziende produttrici 
alimentari, ma anche la par
te più qualificata di quella 
miriade di piccole industrie e 
di aziende artigiane che sono 
la caratteristica di un settore 
economico come quello ali
mentare del nostro paese e 
che contribuiscono più delle 
grandi aziende a difendere la 
qualità e la tipicità dei nostri 
prodotti alimentari. Sono 60 
mila oggi le imprese alimen
tari attive in Italia con mez
zo milione di addetti e un 
fatturato che supera i 100 
mila miliardi. Molte di esse 
costituiscono l'ossatura del 
tessuto produttivo di alcune 
regioni meridionali. È un po
tenziale di vitalità che non è 
stato ancora totalmente 
sfruttato. Da esso viene 
un' immagine di efficienza e 
di genuinità che va propa
gandata con maggior corag
gio in Italia e all'estero. 

Bruno Enriotti 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — C'era una volta 
in America 11 calzolaio delle 
dive. Potrebbe cominciare 
così la saga di un ciabattino 
campano che ha conquistato 
il mondo delle stelle. Salva
tore Ferragamo (1898-1960) 
arrivò nell'Olimpo del cine
ma muto appena sedicenne 
sopra ad un bastimento cari
co di emigranti italiani. E li 
alla corte di Hollywood di
venne il ^calzolaio dei sogni*. 
l'uomo che calzava i miti del 
tempo, da Rodolfo Valentino 
a Mary Pickford a Douglas 
Falrbanks, da Gloria Swan-
son. 

Ferragamo è il primo •pro
tagonista della moda' cut sia 
stata dedicata una vera e 
propria mostra. La sua espo
sizione — 200 pala di scarpe 
e una miriade di dive In foto
grafia — ha aperto 1 battenti 
Ieri r.el Palazzo Strozzi susci
tando subito' ammirazione 
ed Interesse per l'allestimen
to intelligente (curato dal 
Centro Mostre e dalla galle
ria del Costume) e perla cu
riosa combinazione moda-
cultura. 

L'esposizione è divisa In 
tre sezioni: la prima è Incen
trata sulle fantasiose Inven
zioni degli anni Trenta lega
te al periodo hollywoodiano 
con al centro 1 celeberrimi 
sandali de «I Dieci Coman
damenti» di Cecll De Mille; la 
seconda ci riporta In Italia 
(Ferragamo nel 1927 scelse 
Firenze come sede del suo la
boratorio e del suo atelier) e 
precisamente negli anni dif
ficili della guerra; la terza, 
Infine, ci fa vivere 11 bel so
gno degli anni Cinquanta 
con Ferragamo al piedi di 
Greta Garbo, Audrey He-
pbum e Rita Hayworth. 

Non è stato facile per la fi
glia di Ferragamo e per gli 
allestitori frugare tra i 2.000 
propotlpl conservati nel mu
seo personale di Palazzo Fé-

200 scarpe 
per tante 

Cenerentole 
di lusso 

ronl Spini. Persino Ceneren
tola si sarebbe sentita in im
barazzo, lei regina del poveri 
con la sua scarpetta confusa 
tra le stelle della celluloide 
— da Sophla Loren a Bette 
Devls, da Katherine He-
pburn a Marilyn Monroe —, 
I vezzi di Marlene Dietrich, i 
difetti di Anna Magnani, le 
pretese di Soraya, la ricerca
tezza di Eva Peron, le misure 
ampie dì Lauren Bacali. 

Ma il viaggio avventuroso 
tra le scarpe delle dive e delle 
principesse è anche un lieto 
ed affascinante percorso tra 
1 gusti del costume : dalla 
scoperta degli anni Venti, fa
vorita dalla comparsa della 
gonna accorciata, alla scar
petta dorata degli anni Tren
ta, da quella «povera* degli 
anni Quaranta fatta con cel
lophane, lacci e corda al san
dalo d'oro degli anni Cin
quanta. 

Ferragamo passa Indenne 
attraverso la fine del muto, il 
crollo della borsa america
na, la nascita del fasaclmo, 
l'avvento della guerra e gli 
anni della ricostruzione. È 
lui II primo geniale Inventore 
del *made in Italy», lui che 

tornando in Italia si porta 
dietro il 'goodwill» del clienti 
stranieri e invita a Firenze le 
firme del firmamento mon
diale. Dopo il conflitto mon
diale raggiunge l'apice della 
sua carriera: sale su quel pal
coscenico della mondanità 
nel quale da anni ormai si 
trovavano le sue creazioni. È 
cosi nel 1947 quel ciabattino 
di Bonito (4.500 abitanti, 
cento chilometri da Napoli) 
riesce a conquistare l'Oscar 
della Moda a pari merito con 
11 famoso Christian Dior. 

Ferragamo conclude la 
sua breve vita con un merito 
riconosciuto da tutti: è lui 
che ha equilibra to le calza tu
re all'abito, che ha fatto della 
scarpa un'opera d'arte. 'E 
stato certo — scrive Klrsten 
Piacenti nel catalogo — // 
primo dopo Cenerentola che 
ha realizzato una scarpa 
straordinaria, non di cristal
lo, ma d'oro*. 

Alla fine dell'esposizione 
di Palazzo Strozzi campeg
gia un suo ritratto: il volto è 
quello tipico di un calzolaio 
meridionale ma la posa è' 
quell'artista. 

Marco Ferrari 

Pentapartito, sfàscio e sfiducia 
non perdere voti. Si prenda la 
giornata di ieri. Si poteva nota
re: 1) un coro di no a Craxi per 
l'ipotesi di disertare le urne del 
referendum (ed è da notare che 
questa risposta negativa è ve
nuta perfino dalla prima mani
festazione degli avversari del 
referendum, e se ne è fatto por
tavoce Norberto Bobbio); 2) un 
duro scontro tra Psi e Pri: Spa
dolini ha prospettato l'uscita 
del suo partito dal governo e 
l'.Avanti!» lo ha accusato di 
contribuire «alla causa della in
stabilità»; 3) un confuso scam
bio di accuse tra gli alleati e al
l'interno stesso della De su chi 
si sia assunta la responsabilità 
di politicizzare oltre misura e 
pericolosamente le elezioni am
ministrative. 

Proprio il tema della «politi
cizzazione» svela quali siano le 
preoccupazioni divergenti dei 
partiti governativi. Ieri il vice
presidente del Consiglio Forla-
ni ha detto, in proposito, una 
cosa e subito dopo la cosa oppo
sta. Sulla «Stampa» ha accusato 
i comunisti di avere deformato 
la campagna elettorale con lo 
slogan del «sorpasso» per cui 
toccherebbe a loro «farsi l'auto
critica», ma poi, parlando in 
Umbria, ha detto che con il vo
to bisogna salvare il pentapar
tito evitando «svolte pericolose 
e difficilmente rimediabili»: più 
politica di così! E infatti ha su
bito aggiunto: «E del tutto 
astratto lamentarsi per il carat
tere politico assunto dalla com
petizione elettorale ammini
strativa». Resta solo da decide
re se, con tale affermazione, 
Forlani vada in soccorso a De 
Mita che per primo ha politi
cizzato al massimo la posta in 
giuoco sia con la tesi dell'esten
sione del pentapartito a tutto il 

paese sia con Io spauracchio del 
sorpasso, oppure a Craxi che ha 
esplicitamente messo in palio 
la sopravvivenza del governo o, 
meglio, dell'alleanza pentapar
tito. Non si tratta di distinzioni 
bizantine poiché, contraria
mente a Forlani, De Mita met
te in primo piano la salute del 
suo partito e non quella della 
coalizione che viene descritta 
come necessaria ma in subbu
glio. Su questa linea, il segreta
rio della De si è meritato ieri 
addirittura una strigliata di 
Amintore Fanfani che ha par
lato di «imprudenza» nel non 
aver tutelato il carattere ammi

nistrativo del voto, paventando 
«precipitose e strumentali de
duzioni politiche» dal risultato 
del 12 maggio, che è come dire a 
De Mita di aver seminato vento 
col rischio di raccoglier tempe
sta. 

In realtà è proprio la De, col 
supporto di forze cattolico-in
tegralistiche, a esasperare l'e
ventualità di un sorpasso co
munista nella speranza di recu
perare la fascia di consenso in 
libera uscita. Ma gli argomenti 
che impiega sono, a dir poco, 
strani. Un condensato di tali 
argomenti lo si poteva trovare 
ieri nell'editoriale 

Pertini 
mie parole andassero oltre Bo
logna, e raggiungessero Bonn, 
Mosca, Washington. La propo
sta del disarmo totale e control
lato l'ho ripetuta in tutti i Paesi 
che ho visitato. Sei premi No
bel, competenti in materia che 
sono venuti a trovarmi, mi han
no detto: "Sostenga questo, 
Presidente Pertini, perché lei 
sostiene cosa che può essere 
attuata". 

Le relazioni internazionali 
sono l'oggetto principale di stu
dio della Johns Hopkins, ed a 
questo problema il Presidente 
Pertini ha dedicato gran parte 
del suo discorso ufficiale. «In 
questa fase delle relazioni in
ternazionali caratterizzata da 
una realtà mutevole — ha detto 
— estremamente varia, di nuo
vi Stati emergenti, con livelli di 
sviluppo profondamente ine
guali... l'attività di ricerca, di 
studio e di documentazione è 
veramente preziosa». 

«La via da seguire per scon

giurare la minaccia nucleare 
che incombe sul mondo — ha 
concluso il Presidente — non è 
la resa al fatalismo e alle illu
sioni delle tendenze spontanee, 
ma un tenace sforzo ai volontà 
che ci faccia uscire dall'equili
brio del terrore e ci avvicini al 
vero equilibrio, quello di rap
porti fondati su livelli di arma
menti sempre più bassi e sem
pre meglio reciprocamente 
controllati». 

Intanto, mentre era a Bolo
gna, Sandro Pertini veniva in
signito dal Soviet Supremo 
dell'Urss di una onoreficenza di 
alto rango: l'«Ordine della guer
ra patriottica di primo grado». 
L'onoreficenza sovietica gli è 
stata attribuita in occasione del 
40* della sconfitta del nazismo e 
per il «grande contributo perso
nale nella lotta contro il fasci
smo. L'annuncio è stato dato a 
Mosca dalla Tass. 

Jenner Meletti 

dell'.Awenire». La situazione 
— dice il quotidiano cattolico 
— è quest'anno diversa dal 
1984 quando la De pareggiò alte 
europee il voto comunista: è di-
versa perché il governo non è 
più forte e stabile, la situazione 
economica e sociale non è più 
sotto controllo, la De vede con
testato il suo ruolo guida nel
l'alleanza, e Craxi mostra di
stacco. Inoltre la maggioranza 
si presenta in «stato di scolla
mento e dì incertezza». Tutto 
questo renderebbe verosimile il 
rischio del sorpasso. Ma, am
messo che sia così, per quale 
mai ragione la De dovrebbe es
sere premiata? Se in un anno 
tutto è precipitato indietro, con 
che faccia si può chiedere il 
consolidamento del pentapar
tito e del ruolo in esso assolto 
dalla De e addirittura l'esten
sione di questa alleanza «scolla
ta e incerta» ai poteri locali? 

Ma questa diatriba sul sor
passo contiene anche altri 
aspetti interessanti. Proprio 
mentre Craxi offriva il suo sup
porto e amplificava la proposta 
astensionista sul referendum, 
la De si lanciava in appelli al
larmistici proprio sugli effetti 
dell'astensione. È evidente, in
fatti, che stimolare la diserzio
ne dalle urne, sia pure per giu
gno non può che incoraggiare 
tendenze astensionistiche in 
ogni occasione e dunque anche 
a maggio. Ciò ha allarmato De 
Mita che ha coniato pronta
mente lo slogan: «L'astensione 
porta al sorpasso». E gli è anda
to di rincalzo il ministro del
l'Interno che, certo, non poteva 
smentire i suoi allarmi di sem
pre per il non voto. Ancora una 
volta il tentativo di autodifesa 

della De viene svolto in polemi
ca col presidente del Consiglio. 
Fino al punto che un esponente 
di provato impegno anticomu
nista come Donat Cattin si è 
sentito di ammonire gli alleati 
che se, anche per loro colpa, la 
De perderà il primato potrebbe 
accadere che essa proceda a 
•una revisione radicale della 
sua posizione e della sua fun
zione»: una vera e propria mi
naccia di sovvertimento delle 
alleanze! 

Dunque, quanto meno, Craxi 
è destinato a rimanere del tutto 
isolato sulla questione dell'a
stensione, il che appare come 
una pericolosa premessa alla 
tenuta del pentapartito nel vo
to amministrativo e, soprattut
to, nella prova referendaria. La 
controprova è offerta dal pro
seguire della polemica tra il Psi 
e il Pri che aveva preso le mosse 
dalla critica di Spadolini alla 
sortita astensionista del presi
dente del Consiglio. Ieri le parti 
si sono ripetute: il segretario re
pubblicano ha accusato pesan
temente Craxi scrivendo che 
«una maggioranza che si ridu
cesse al 20% di astenuti più il 
20% di astensionisti e di prote
statari abituali, non sarebbe 
più una maggioranza. Sarebbe 
delegittimata ad esprimere al
tri governi. Avremmo la crisi 
non del governo, ma del siste
ma». E, subito, un irato «Avan
ti!» ha replicato che il Pri ri
schia di «provocare il più gran
de danno si possa immaginare», 
e ha chiesto a Spadolini di chia
rire a quale diverso tipo di go
verno stia pensando. 

La situazione di scollamen
to, e di guerra di tutti contro 
tutti, nella maggioranza gover

nativa ha trovato un'inattesa 
conferma perfino da parte libe
rale, cioè del partito che più ge
nerosamente aveva finora sup
portato l'opera del presidente 
del Consiglio Ieri il segretario 
Zanone ha messo in discussione 
proprio l'operatività del gover
no: «Il punto più debole della 
coalizione — ha detto — non è 
tanto la quotidiana guerriglia 
dei comunicati stampa, quanto 
il ritardo degli appuntamenti 
con la cittadinanza; troppe mi
sure qualificanti del program
ma sono in ritardo». Una critica 
che si avvicina a quella del Pri. 

Ecco dunque il dato politico 
in evidenza in questa fase con
clusiva della campagna eletto
rale: la crisi irrimediabile del 
pentapartito. E pensare che 
qualcuno aveva sperato di por
re al centro della disputa la co
siddetta crisi delle giunte di si
nistra. È invece risultato chiaro 
che alle giunte di sinistra non 
c'è alternativa credibile e che 
l'imposizione del pentapartito 
si tradurrebbe nella moltiplica
zione dei casi di ingovernabili
tà, confusione, conflittualità 
nelle amministrazioni locali. Di 
contro, il Pei — tenendo ferma 
la sua impostazione iniziale — 
ha incalzato sui temi delta con
dizione e qualità della vita del
la gente, sulla necessaria coe
renza tra programmi di rinno
vamento e di progresso e schie
ramento delle forze. E non è ve
ro che la «politica», cioè la faida 
tra gli alleati del governo nazio
nale, abbia impedito un con
fronto locale sui problemi e sui 
programmi, almeno per quanto 
ci riguarda. Ma certo il voto è 
destinato a incidere non solo 
sulle scelte amministrative. 

Enzo Roggi 

dei loro compagni: studenti, 
portuali, soldati, vecchi mili
ziani spagnoli emigrati nella 
Repubblica domiaicana do
po la vittoria di Franco del 
1939. Il numero dei morti nel 
combattimento fu molto al
to. 

Col sopravvenuto, incerto 
armistizio, la capitale era 
stata divìsa in due zone; in 
un quartiere rimanevano 
raccolti i reparti costituzio
nalisti ancora in armi; vige
vano il coprifuoco e controlli 
pesanti, ma uno straniero 
poteva passare abbastanza 
agevolmente dall'una all'al
tra zona ed lo non Incontrai 
alcuno che, alla dichiarazio
ne della mìa identità, non re
plicasse: 'Italiano? Come 
Ilio Capuozzh. Mi parlarono 
di lui soldati costituzionali
sti, il capitano Montes Ara-
che, comandante degli uo
mini-rana, a fianco del letto 
di Caamatio in delirio per un 
accesso di febbre, e Juan 
Bosch da poco tornato e il 
nunzio apostolico monsi
gnor Clarizio, sottile ed enig
matico. E tanti altri. 

Poi riuscii ad entrare In 
contatto con l compagni del 
Partito socialista popolare, 
comunista, passati alta più 
rigida clandestinità (alla pe
riferia di Santo Domingo 
non passava mattino senza 
che si raccogliessero i cada
veri dei prelevati dagli assas
sìni di Wessin y Wessin che 
allo scoccare del coprifuoco 
si mettevano in caccia. 

Storia di Ilio 
Nel sotterraneo di una ta

verna, affollata da soldati 
statunitensi, prostitute, ruf
fiani, infoiati dai colpi mali
gni e crudeli di un combatti
mento di galli, mi aspettava 
F. F. (che poi divenne profes
sore di antropologia in uni
versità dominleane). 

Ci incontrammo ripetuta
mente con gli altri compa
gni, passai molto tempo con 
F. F. ed egli un giorno, quasi 
facendosi forza per vincere 
la vergogna di una propria 
colpa, mi disse che Capuozzl 
era stato fascista di Salò. 
Egli lo aveva seguito dal 24 
di aprile, ma l'*itaIiano» par
lò di sé soltanto l'ultima se
ra, al ragazzi raccolti attorno 
a lui, dopo le istruzioni per 
l'attacco del giorno dopo. 
Raccontò di avere combat
tuto contro ipartigiani di Ti
to, poi di avere continuato a 
combattere contro i parti
giani italiani *sulle monta
gne attorno a Venezia* quan
do il suo reparto era stato co
stretto ad abbandonare la 
frontiera, allora credeva che 
bisognasse salvare l'onore e 
l'Italia dal comunismo. 

Aggiunse di avere fatto il 
soldato tutta la vita, sempre 
dalla parte sbagliata; ma che 
adesso li ringraziava. Si era 
buttato nell'insurrezione 
con gli ufficiati, ma poi con 
loro egli aveva Finalmente 

capito, troppo tardi; ma sa
rebbe morto dalla parte giu
sta. Poi ancora li ringraziò e 
li invitò almeno a chiudere 
gli occhi perché il giorno do
po sarebbe stato molto diffi
cile. 

Annotavo e intanto le pa
role di F. F. evocavano altri 
scenari. 

Nel settembre del 1944 le 
colonne del colonnello Von 
Dìerich avevano schiantato 
in tre giorni le brigate dislo
cate attorno al Pasubio pri
ma di avventarsi sul Grappa 
a compiere la più dura stra
ge di partigiani della guerra 
di liberazione italiana e nelle 
nostre vallate erano rimasti, 
per la caccia al dispersi, un 
battaglione di cosacchi tra
ditori e reparti della X Mas 
in ritirata dalla Venezia Giu
lia e i con tadini che passa va
no tra i cespugli di acacia 
sulle colline attorno ad Arzi-
gnano sussurravano: *Ste 
atenti, i sé tremendi, l dise 
oheghemo da pagar quel che 
ì ga fato i sciavi*. 

Mi sembrò che si comple
tasse non solo il quadro del
l'azione dell'*ltaliano*, ma 
l'animo che l'aveva spinto 
come un demonio su ogni 
barricata, in ogni assalto a 
Santo Domingo tra gli Insor
ti, alla loro testa. Forse per 
l'ansia dì redimere, di risali
re anche dal contrapposto 

versante di quel ricordo del 
1944. 

Chiesi a F. F. di accompa
gnarmi dove Ilio Capuozzl 
era stato sepolto. Non fu pos
sibile. Proprio in quei giorni 
le truppe di occupazione 
ruppero l'armisUdo e occu
parono di sorpresa tutta ìa 
città. Gii striscioni campeg-
gianti nelle piazze, sui quali 
gli studenti avevano dipinto 
l'antico nome dell'isola, Qui-
squeya, cancellato dalla spa
da e dalia croce della Con
quista quattro secoli prima, 
vennero strappati. Cominciò 
il disarmo del costituzionali
sti. Si moltipllcarono gli as
sassini!. 

Dovetti partire In fretta; 
feci in tempo a prendere con 
me la tela dipinta da un esi
liato spagnolo che la Inviava 
In dono a Luigi Longo, suo 
comandante a Madrid. A 
Roma non riuscii a trovare 
traccia del nome, della fami
glia dell'*italiano». Intanto la 
repressione nell'isola si fece 
totale; Caamaiio riparò In 
esilio (tomo negli anni suc
cessivi, tentativo disperato 
di riprendere la battaglia; 
ma sulla spiaggia ad atten
derlo era già schiera to II plo
tone d'esecuzione). 

La situazione a Santo Do
mingo è mutata profonda
mente anche se dall'anno 
scorso la miseria, il carice 
debitorio, gli interventi dei 
Fondo monetario Interna
zionale si sono fatti insop
portabili, decine di cittadini 

sono stati uccisi durante 
manifestazioni contro la ca
restia e la disoccupazione dì 
massa. Tanto che la piccola 
ìsola precorre e legittima la 
domanda: In America latina 
è in corso la transizione ver
so la democrazia o una nuo
va crisi di profondità ancora 
Insondabili? Ma la risposta 
porta lontano dal ricordo di 
Ilio Capuozzl. • 

Nelle scorse settimane è 
venuto a trovarmi uno del fi
gli del colonnello Rafael To-
màs Domlnguez Fernàndez. 
Ludovino è ormai un uomo, 
il volto e la figura del padre. 
Sono passati venVannteppu
re egli m'ha detto che la me
moria di Ilio Capuozzl è an
cora viva; ogni anno si è re
cato sulla sua tomba e su 
quella del padre, vi ritornerà 
anche il prossimo 19 di mag
gio, con altri giovani ed è si
curo che, come sempre, le 
troverà coperte di fiori. Lu
dovino m'ha portato il libro 
nel quale la mamma, Arìet-
ty, ha raccolto documenti e 
la testimonianza sua, di 
Juan Bosch, di altrepersona-
litàdemocratiche su chi fu il 
colonnello Rafael Tomàs e 
sul Movimento militare co
stituzionalista. La dedica a 
Ilio Capuozzl apre il volume. 

L'ambasciatore della Re
pubblica domlnlcana m'ha 
assicurato che se una via, 
una piazza di Roma venisse 
intitolata all''italiano» tanta 
parte dei suoi concittadini ne 
sarebbe lieta, avvertirebbe il 
segno di una solidarietà con 

le speranze di allora che con
tinuano ad essere quelle di 
oggi-

Ma pure questo è altro di
scorso. 

Mette conto invece sottoli
neare che la vicenda di Ilio 
Capuozzl in questi giorni 
può concorrere anch'essa a 
restituire il senso vero della 
celebrazione del 40° anniver
sario della nostra Insurrezio
ne nazionale antifascista. 

Fu emblematica, quella 
vicenda, di una generazione 
tradita dal fascismo e, prima 
ancora, fuori della retorica 
di ogni rappresen tazlone del
la Resistenza come scelta 
tutto sommato rettilinea e 
necessaria, di quanto in real
tà essa fu Invece dilemma 
aspro, taglia di doloroso co
raggio che molti ragazzi, 
educati nella notte, dovette
ro pagare per trovare il gior
no. 

Nel dopoguerra Zangran-
di scrisse quel bel libro, Il 
'Lungo viaggio» per signifi
care 11 cammino compiuto 
da tanti giovani. 

Fu un viaggio che non si 
concluse nemmeno con la 
Resistenza; che non sempre 
è stato da noi alutato negli 
anni scorsi e che continua 
sempre: come testimoniò Ilio 
Capuozzl, l'ultimo militare 
italiano vittima della guerra 
fascista, caduto esattamente 
vent'annl dopo le sua fine, da 
militante della rivoluzione 
democratica. 

Renato Sandri 

intendono portare in milioni 
di case la voce dei comunisti 
riaffermando l'importanza e 
la centralità del quotidiano 
del Partito come mezzo di in
formazione, orientamento e 
mobilitazione perché nem
meno un solo voto vada per
duto. La posta in gioco è 
molto alta. Essa, infatti, non 
riguarda soltanto Regioni, 
Comuni e Province ma ri
chiama l'attenzione di tutti 
anche alla difesa di valori 
fondamentali di libertà, giu
stizia sociale e di pace. 

Il grande lavoro sta già 
dando i primi risultati. Sono 
oltre 600 mila le copie a tut-
t'oggi prenotate del libro di 
Berlinguer in uno sforzo gi
gantesco e mirato che via via 
si arricchisce di iniziative e 
impegni. 600 mila copie non 
sono poche e tuttavia non 
siamo ancora soddisfatti. 
Grande è l'impegno che deve 
ancora dispiegarsi con fan
tasia e intelligenza se voglia
mo che davvero la nostra 
iniziativa diventi la più 
grande fra quelle mai tenta
te nel panorama editoriale 
Italiano. Il volume uscirà do-

Questo giornale 
menica 2 giugno ma le pre
notazioni dobbiamo averle 
in questi giorni proprio per 
determinare una tiratura 
giusta che ci metta in grado 
di non fare resa. Ecco, dun
que, perché rinnoviamo l'in
vito, alle organizzazioni che 
non lo hanno ancora fatto, a 
mandarci in tempi stretti i 
loro impegni. 

Forte è anche il lavoro che 
tanti militanti stanno por
tando avanti per alutare 
concretamente «l'Unità* con 
l'abbonamento sostenitore. 
E significativo — oggi — ci 
sembra il messaggio che ci 
arriva da Firenze in risposta 
all'appello che «l'Unità* ha 
lanciato perchè ogni candi
dato diventi abbonato del 
giornale, se può facendolo 
come sostenitore e se è già 
abbonato rinnovandolo an
ticipatamente. Dopo l'ade
sione di numerosi capilista e 
sindaci fra i quali Quercioli e 
Vetere; dopo l'aiuto concreto 
dei compagni sardi Cardia, 

Salisi Paolo Berlinguer, Car
lo Granese, Dario Capelli e 
Massimo Daddea e dei can
didati indipendenti dell'Um
bria con in testa Roberto Ab
bondanza, ecco l'adesione 
tanto significativa dei candi
dati a Palazzo Vecchio e alla 
Provincia di Firenze. 

Elenchiamo i loro nomi 
qui di seguito: Michele Ven
tura, capolista al Comune di 
Firenze; Paolo Barile, capoli
sta al Comune di Firenze, vi
cepresidente del Senato; 
Paolo Cantelli, candidato al 
Comune di Firenze, segreta
rio della federazione fioren
tina del Pei; Franco Nozzoli, 
candidato al Comune di Fi
renze, primario ospedaliero, 
indipendente; Paolo Berna-
bei, candidato al Comune di 
Firenze, indipendente; Lodo
vico Grassi, candidato al Co
mune di Firenze, direttore di 
Testimonianze, indipenden
te; Giorgio Bonsanti, candi
dato al Comune di Firenze, 
direttore del Museo di San 

Marco e dell'Accademia; 
Ugo Caffaz, candidato alla 
Provincia di Firenze. «Abbia
mo sottoscritto in questi 
giorni un abbonamento spe
ciale a "l'Unità" — ci scrivo
no —. Negli ultimi giorni del
la campagna elettorale, che 
ci vede impegnati come can
didati del Pei, abbiamo volu
to prima di tutto sottolineare 
la nostra volontà di impegno 
e di costante attenzione ver
so il giornale del comunisti. 
Non si tratta, evidentemen
te, soltanto di un'adesione 
formale all'organo di stam
pa di un partito nelle cui file 
lavoriamo. Anzi, il primo, 
fondamentale motivo è lega
to al particolare momento 
che sta vivendo la stampa e 
nell'insieme l'informazione 
nel nostro paese. Gli attacchi 
sempre più frequenti alla li
berta di informazione e una 
serie di "grandi manovre" di 
concentrazione e lottizzazio
ne sulle grandi testate nazio
nali, sollevano oggi gravi 
preoccupazioni e rischiano 
di mettere In perciolo la plu
ralità e la libertà stesse di 
questo delicato settore. In 

questo quadro oggi più che 
mai "l'Unità" assume un 
ruolo di fondamentale im
portanza. Un giornale finan
ziato dai lettori, libero da 
condizionamenti, una gran
de testata nazionale di infor
mazione democratica contro 
ogni potere occulto*. 

Anche dal Lazio ci arriva
no le adesioni come abbonati 
sostenitori dei candidati re
gionali Francesco Speranza, 
Giorgio Tecce, A. Rosa Ca
vallo, Ada Scalchi, Danilo 
Collepardi, Luigi Cancrini, 
Oreste Massolo, Carlo Guelfi 
e Giorgio Fregosi (candidato 
alla Provincia di Roma). 

Daremo nei prossimi gior
ni nuove notizie. Oggi intan
to ci preme fare un bilancio 
più generale della campagna 
abbonamenti. Anche in que
sto settore — per limitarci ai 
soli «grandi sostenitori» — le 
cose non vanno male ma c'è 
bisogno di dare nuovo slan
cio al lavoro. Negli ultimi 
giorni ci sono arrivati altri 
17 grandi sostenitori da un 
milione e oltre; 2 da mezzo 
milione e 9 da 290 mila lire. 
L'elaboratore, inoltre, ci dice 

che siamo per gli abbonati 
ad un incasso complessivo di 
5 miliardi 122 milioni e 
610.093 lire pari al 65,57% 
dell'obiettivo di 8 miliardi (lo 
scorso anno alla stessa data 
avevamo incassato 3 miliar
di e 807 milioni 867.435 lire). 
Otto miliardi in abbonamen
ti sono assolutamente neces
sari per contribuire a ridurre 
drasticamente il disavanzo 
registrato nel 1984 e ancor 
più sono indispensabili ora 
per le gravi perdite diffusio
nali che abbiamo avuto pro
prio in questi giorni a segui
to degli scioperi. 

Infine la diffusione che 
anche oggi ci vede stampare 
una cifra altissima di copie 
segno della mobilitazione e 
dell'attenzione politica di 
tutto il Partito per il suo 
giornale. Una mobilitazione 
che dovrà ampliarsi con 
nuovi impulsi non solo do
menica prossima — giornata 
conclusiva del voto ammini
strativo — ma anche per tut
te le domeniche che ci sepa
rano dal referendum e poi 
durante la stagione delle 
grandi feste de «l'Unità*. 

g-Jfo del rapporto con la terra. 
Il motore va lavorato, cura
to. accudito e il culto delle 
'modifiche*, del 'trucco*, del 
geniale espediente che può 
aumentare potenza e veloci
tà, non poteva che nascere e 
prosperare in una regione 
dove si fanno angurie grosse 
come bambini. 

Tecnologia artigiana, fu
turismo da paese: e accanto 
al grande mito Ferrarl,che 
sta arrossando tutte le colli
ne di Imola di un amore san
guigno (tanto da far capire 
anche al ciechi che sull'alle
gra ambiguità di quel rosso, 
simbolo di una doppia pas
sione, la gente ci gioca), ecco 
il oiccolo mito della Minardi, 

Formula 1 
ultima arrivata nella For
mula J. Un concentrato di 
Romagna, macchina co
struita a Faenza, pilota pure, 
e un pool di sponsor consor
ziati (piccole e medio-piccole 
aziende della regione) che 
garantisce I quattro miliardi 
all'anno necessari per mette
re in pista un nuovo motore, 
un nuove cuore dal battito^ 
rabbioso. 

Nessuna Invidia, una volta 
tanto, per chi oggi guarderà 
Il Gran premio in televisione. 
La rappresentazione. In que
sto caso, è meno credibile del 

suo pubblico, il solo capace 
di riempirla di significato. 
La gente urla quando passa 
la Ferrari, immagina e in-
ven ta sorpassi e rischi diabo
lici anche quando non et so
no. La Formula 1 è una cor
rida quasi sempre simulata, 
nella quale l'importante, per 
tutti 1 team, ormai non è più 
vincere, ma esserci, compa
rire quel tanto che basta per 
bussare alla cassa degli 
sponsor. 

La gente è crudele, certo. 
Ed è anche crudele dire che 
la stragrande maggioranza 

delle persone assiepate per 
Intere giornate sulle tribune 
e sui colli terrazzati con un 
paziente lavoro di vanga (al
tro parallelismo con l'opero
sità contadina) è alla ricerca 
del brivido, dell'emozione 
forte, anche dell'incidente. 
Crudele ma vero. La Formu
la 1, del resto, vive sulla rap
presentazione del rischio e 
della ricerca del limite, della 
sfida Impossibile, e su questa 
premessa ha costruito la sua 
fortuna In dollari. Negare 
che l'atroce fascino della 
morte, come nelle corride, 
sia uno degli Ingredienti de
cisivi delle gare d'auto e di 
moto, è solo una ipocrita ri

mozione. A ciascuno, poi, le 
proprie conclusioni, i propri 
bilanci morali; ma è la stessa 
parola 'limite*, così usata In 
questo ambiente, a Indicare 
li senso di una tentazione 
estrema. 

Oggi saranno in duecen to
rnila: Impossibile trovare un 
parcheggio a meno di due 
chilometri dall'autodromo, 
Impossibile trovare un posto 
d'osservazione decente se 
non si arriva all'alba. Lo 
spettacolo potrà essere ap
passionante o monotono — 
come è quasi sempre acca
duto nelle ultime corse — a 
seconda del casi fortuiti e 
delle Intenzioni del protago

nisti. Ma ciò che assolve co
munque questo gigantesco 
circo, cinico, calcolatore, 
comprato e venduto, è In 
ogni caso ltngenuo e profon
do amore della gente per la 
folle scommessa della veloci
tà. Guarderanno passare Al-
boreto, Senna, Lauda, Jo-
hansson e tutu gli altri attori 
di questa sceneggiata pub
blicitaria, nello stesso modo 
Innocen te e feroce con 11 qua
le, sulle soglie di un bar, os
servavano «1 matti» spararsi 
nel viali con le 500 truccate 
In garage unti e polverosi. 
Non disturbate f sognatori. 

Michele Serre 
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